
, o. nel i e g u c n t e , per quanto fi può conietturare, inforta lite fra un certo 
Nobi le  Modenefe di C a i a  P e te tz a n a ,  che avea in Co m m end a  la Chie-  
fa di San Michele di Z e n a ,  ed altre pe r fo ne ,  egli produfTe in favor fuo 
un Diploma di Carlo i l  Grojjo R e di Germania ed Italia , dato nell’ Anno 
880. che eiìilenre n e ll 'A rch iv io  dei C o m u n e  di M o d e n a ,  ho io dato al­
la lu c e .  Si può credere,  che niuno metteffe in du-bbio allora quello M o ­
numento,  e maffimamente perchè elio fu prefo da qualche Autentico,  o 
pure da qualche lincerà copia d’ altro Diploma del medefimo R e .  T u t ­
tavia effo è interpolato colla giunta d e ’ C o n f i n i ,  ivi ferini ed a g g iu n t i ,  
iécortdochè piacque al C o p i f l a .  E  tale interpolazione oggidì  manifella- 
mente apparifce dal vedere ivi fatta menzione Cruciferoruni Templi San­
cii Johannis, il nome ed illituto de ’ quali fedamente ebbe principio dopo 
l’ Anno 1100.  nè fi può accordare c o l l ’ Anno 880. Non ho punto di dif- 
ficultà a credere,  che di molt’ altre limili frodi partoriiTe la malizia de gli 
antichi ,  che l’ ignoranza d’ altri accoglieva facilmente come monumenti  
d ’ incontraftabil fed e.  Intanto avrà ofl’ervato il L et to re ,  quali confeguen- 
ze fi tirafie dietro quella falfa e troppo informe pergamena de ’ Signori  
Bolognefì . O g g id ì  I09 celiati quell i  inganni, e fe pure ìàltano fuori de 
i F a lfar j , folamente turbano le liti delle private perfone,  o prendendo 
ad ornare qualche Nobil Famiglia ,  la fporcano: poiché per conto delle 
inette e fpurie Ca rte  antiche,  e i luppoli! Diplomi  de i R e  ed A u g u f l i , 
per lo più fe ne icuopre e deride l’ impoflura.  Ma con altri occhi  i n o ­
m i  M aggiori  miravano C a r te  ta l i ,  e come gente ignorante e femplice 
folevano fenz’ alcun fofpetto prendere le furberie per cofe vere:  dal che 
procedevano molti comodi ed in c om od i ,  a mifura della potenza di chi  
fe ne v a l e v a ,  e dell’ impotenza de gli avverfarj . Certamente per qual­
che  fine fi fabbricavano quelli  fallì D o c u m e n t i , o volentieri fi r icevevano,  
fe fabbricati da altri. In che tempo c o m in cia le  a ufcir in campo l’ opi­
ni one,  che Collantino Magno A ug ull o  con incredibile liberalità avefle 
donato de i Regni  alla Chiefa R o m ana,  è colà incerta. A me fembra non 
inveri l imiie , che a qualche O r a to r e  fcappaflé d e t to ,  forfè nel Secolo 
V i l i ,  in efagerare le prero gative ,  certamente grandi ed indubitate del 
Romano Pontef ice ,  che Collantino il Grande fi ritirafTe in O r ie n te ,  ac­
c io c c h é  R o m a ,  e parte del Ponente reilaffero libere,  e fuggette al do­
minio d e ’ P a p i ,  come nel S e c o lo ,  fpezialmente XI.  a’ tempi di San L e o ­
ne IX. fi andava dicendo.  Q u e l la  magnifica alierzione potè parer vera 
non folo a g l ’ ignorant i , ma anche a 1 dotti di allora -, e ne trafparifce 
qualche lume dall’ Epillola 49. del C o d ice  C a r o l i n o ,  in cui Papa Adria­
no I. fcrivendo al R e  Carlo  Magno dice :  P er Confìantini largitatem S  an­
cia D e i Catholica & Apojlolica Romana Ecclefia elevata & exaitata , cui &  
Potcflatem inhis Hefpericcpartibus largiri dignatus e(l (5). Non può intender­
li delia Podel là  Spirituale,  perchè quella fi f lendeva anche su le C h ie ie
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